
FLUSSI MIGRATORI, COMUNITÀ E COESIONE SOCIALE

Cosa generano i flussi migratori all’interno di un certo territorio? Quali sono
le esigenze che si rintracciano a fronte degli accadimenti connessi a questi
flussi? Quali sono le proposte che l’accademia oggi è in grado di avanzare per
assolvere tali esigenze? Questi sono alcuni interrogativi che hanno guidato le
linee argomentative dell’opera e che spesso, nel dibattito attuale, trovano ri-
sposte che, a fronte degli accadimenti, non risultano sempre adeguate.

La decennale esperienza degli autori e la riflessione epistemologica condot-
ta da Gian Piero Turchi rispetto a temi che riguardano la Comunità Umana nel-
la sua dimensione globale – caratterizzata da un notevole incremento delle
possibilità di interagire fra i membri della nostra specie – mettono in luce che,
per adottare una modalità di studio e intervento di senso scientifico, è neces-
sario rimanere ancorati al fondamento conoscitivo. Quest'ultimo, così come la
componente metodologico-operativa, si sostanzia nello studio delle modalità di
interazione tra i membri della Comunità stessa che i flussi migratori generano.
Tutto questo nella precisa determinazione che la contingenza storica e la con-
dizione eco-ambientale del nostro Pianeta possono influire su e influenzare la
sopravvivenza della Comunità stessa. Il piano e il livello delle interazioni uma-
ne nella fase storica attuale, infatti, ci offrono l’occasione per riflettere su cosa
fare non solo per la gestione del presente, ma anche e soprattutto per la co-
struzione del futuro: forse per la prima volta nella storia della nostra specie ci
troviamo nella condizione di pensare alla Comunità di domani.

Alla luce di questa impostazione conoscitiva, gli Autori offrono nel volume
spunti di analisi rispetto a come i flussi migratori e la presenza migrante in Ita-

lia siano stati storicamente affrontati, per approdare a una proposta in cui la
Mediazione risulta a disposizione delle Politiche Pubbliche: uno strumento che
“prende in carico” le interazioni tra i membri della Comunità e, proprio per que-
sto, in grado di anticipare gli scenari futuri, tratteggiando architetture di Comu-
nità che si pongano in termini di coesione sociale e responsabilità condivisa.

Gian Piero Turchi è docente di Psicologia delle differenze culturali e clinica
della devianza presso l’Università degli Studi di Padova e direttore del Master
di II livello in La mediazione come strumento operativo all’interno deli ambiti fa-
miliare, penale, comunitario, civile e commerciale. Dal 2012 è il Presidente del
World Mediation Forum.

Michele Romanelli è docente nel Master di II livello in La mediazione come
strumento operativo all’interno degli ambiti familiare, penale, comunitario, civile
e commerciale e mediatore e consulente in materia di Politiche Pubbliche pres-
so organismi pubblici e privati.
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Prefazione. Flussi migratori,
capacità italiche di integrare i nuovi arrivati
e qualche prospettiva futura

Il punto di avvio del testo scritto da Gian Piero Turchi e Michele Ro-
manelli è che da sempre i flussi migratori hanno interessato la Comuni-
tà Umana. In linea con questo, i reperti storici raccolti nel corso dei secoli, 
messi a confronto con le conoscenze scientifiche, indicano – per quanto in 
maniera non ancora definitiva – che circa 80.000 anni fa ebbe inizio la pri-
ma ondata migratoria dalla savana africana verso l’Asia e l’Europa. 

Secondo la teoria del monogenismo, inoltre, Africani con la pelle nera 
sarebbero i progenitori del genere umano di tutti i continenti, di tutti i colo-
ri e diverse dottrine tendono a dimostrare che il nomadismo primordiale è 
stato spinto dall’istinto di sopravvivenza, dalla necessità di nutrirsi: caccia-
tori africani seguivano a piedi (erano attratti) dagli animali che si spostava-
no progressivamente verso nord-est alla ricerca di sempre più verdi pascoli. 
Affrontavano le prede con sassi, lanci o trappole. 

A questo si può aggiungere che, recentemente, sono stati scoperti su 
qualche isola a nord del Mediterraneo, frammenti di imbarcazioni che sa-
rebbero servite ad antichi africani per approdare in Europa via mare. Si 
pensa, infatti, che dopo tante peripezie l’Africanus si sia ritrovato nella di-
sabitata Eurasia e che qui si sia “dimenticato” delle vie di ritorno verso ca-
sa e integrato nell’ambiente circostante insediandosi come primo “cittadino 
euroasitico”. 

Proprio il Mediterraneo e la Penisola Italica, storicamente, già prima del 
predominio dell’Impero romano, hanno conosciuto i passaggi e gli spo-
stamenti di popoli variegati (come del resto avviene anche oggi), che han-
no prodotto felici incroci e tragici scontri di civiltà. Popoli e tradizioni cul-
turali e religiose diverse che si sono contaminate o meticciate. Non fu qui, 
in terra italica, che l’eroe troiano Enea, figlio della dea Venere, venne man-
dato dal padre Anchise per trovare una nuova terra d’elezione? Il migran-
te Enea la trovò e questa fu all’origine di quello che, nei secoli, è prospera-
to fino a divenire l’Impero (Roma) più potente della storia dell’umanità. Ed 
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è anche qui, sulle coste del Mediterraneo, che si svolse la tragedia di Ulis-
se, il greco viandante, che cercava la strada di ritorno verso casa, tra infi-
nite disavventure. Così come è anche lo scenario in cui il Generale carta-
ginese Hannibal (dopo aver guardato il Mediterraneo dalla sponda iberica), 
con il suo esercito di elefanti, attorno all’anno 218 a.C., tentò di attraversare 
i Pirenei per sconfiggere Roma. E ancora prima dell’armata di Hitler, erano 
approdati in terra italica, dal mare o dalle montagne, Greci, Etruschi, Feni-
ci, Germanici, Arabi, Turchi, Normanni, Iberici, Austroungarici, Albanesi e 
altri popoli i cui nomi sembrano essersi persi nel tempo. E parte di questi 
popoli si è ambientata, inserita nel contesto oppure ha lasciato le sue trac-
ce nella religione, nella filosofia, nelle scienze, nelle arti e nell’architettura. 

A questo punto, si potrebbe dire che la forza (paradossalmente poco ri-
conosciuta) dell’Italia, in tutte le epoche, è stata proprio la sua capacità 
di integrare, di assorbire lentamente e inesorabilmente quasi tutti i popo-
li (tranne poche eccezioni) che si sono avventurati sulle sue coste o monta-
gne: Greci, Arabi, Normanni, Arberesch nel Meridione; Iberici in Sardegna 
e in Campania, eccetera. 

Oltre a questo, sappiamo che tra l’800 e il ’900 decine di milioni di ita-
liani hanno vissuto loro stessi la realtà dei flussi migratori che li hanno 
spinti verso tutti i continenti e dalla fine degli anni ’70 ad oggi, l’Italia si è 
ritrovata poi ad essere (ancora una volta) terra di migrazioni di massa. 

Tutto questo potrebbe sembrare troppo remoto e scollegato dalla quoti-
dianità narrata da questo libro ma non lo è, perché nei secoli l’homo sa-
piens sapiens non ha mai smesso di migrare e di inventare dei mezzi di 
trasporto perfezionati e sempre più veloci. Pertanto, venendo alla storia 
contemporanea, l’Italia che per decenni ha cercato di rivendicare e di tu-
telare i diritti e la dignità dei suoi migranti sparsi in Europa e nel Mondo, 
si è trovata impreparata (come fosse sorpresa e aggredita) a far fronte al-
le nuove ondate migratorie, intervenendo senza disporre di strumenti che si 
rivelassero adeguati alla gestione dei flussi migratori stessi.
Venendo al giorno d’oggi, infatti, le riflessioni degli autori di questo te-

sto, ci dicono che i flussi migratori (dalle aeree del cosiddetto “Sud del 
mondo” verso l’Europa, da anni in profonda crisi economica e sociale), 
rappresentano le sfide che, non solo l’Italia, ma ogni paese che “si trova ad 
accogliere”, hanno da abbracciare e includere all’interno delle scelte poli-
tiche, istituzionali e “di comunità” (a tutto tondo). Le migrazioni di massa, 
infatti, portano con sé forze generatrici di cambiamenti socioculturali mol-
to profondi e che, oltre a portare ricchezze, concorrono a generare ulteriore 
incertezza e imprevedibilità all’interno della comunità. Per queste ragioni, 
l’analisi offerta all’interno del testo mette in luce che la necessità, a mag-
gior ragione oggi, sia quella di dotarsi di strumenti che consentano di os-
servare che cosa accade quando in una certa comunità si registrano i flussi 
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migratori e, in modo più generale, cosa (e come) prende vita dalla (e nella) 
interazione tra i membri (migranti e autoctoni che siano) che abitano e vi-
vono al suo interno. Dal mio canto, posso aggiungere qualche nota biogra-
fica, qualche considerazione di vita vissuta che avvalori, in linea alle os-
servazioni degli autori, come non sia (più) bastevole affidarsi solo ai vari e 
numerosi dispositivi legislativi per far fronte alla realtà dei flussi migrato-
ri ma che serva pensare ad altri strumenti. Ossia pensare a tutto ciò che, ol-
tre ad offrire supporto al diritto, possa aprire a cosa vuol dire e cosa impli-
ca stare dentro alla comunità e quali siano le modalità che concorrono alla 
promozione della coesione sociale e, ancora, cosa serva per generare la co-
munità del futuro. 

Attualmente la popolazione di origine migrante regolarmente residente 
in Italia è stimata in più di 5.000.000 di persone. È anche noto che il Mar 
di Sicilia è diventato un cimitero per un numero difficilmente quantificabi-
le di anonimi disperati che sognavano l’eldorado. E se pensiamo all’Afri-
ca, dove io sono nato e vissuto prima di approdare in Italia, che cosa pos-
siamo dire? Nei paesi africani, la percentuale dei giovani che hanno meno 
di 30 anni supera spesso il 50% della popolazione e il tasso di disoccu-
pazione è molto alto. Anche laddove non vi sono guerre, dittature o care-
stie, ci sono troppi giovani che vogliono abbandonare una terra che non dà 
sbocchi lavorativi. Trovare un visto regolare nelle cancellerie occidentali è 
una scommessa impossibile. Famiglie e parenti svendono o ipotecano i lo-
ro averi pur di mandare i figli verso un futuro che credono migliore. Nel 
primo decennio del 2000 era molto diffuso in Senegal il reato del “procac-
ciatore” di visti d’ingresso in un paese occidentale. Si trattava di individui 
che si improvvisavano intermediari tra gli sprovveduti candidati emigranti 
e l’Ambasciata occidentale, dove millantavano (o vantavano) di avere ottimi 
agganci. In cambio di un visto regolare (che raramente riuscivano ad otte-
nere) richiedevano delle somme ingenti. Tanti intermediari incassati i soldi 
degli sprovveduti, sparivano. In Senegal, ad esempio, tra i sempre più nu-
merosi candidati all’emigrazione, circola un detto macabro (e che fa rima): 
Barça o Barçakh? Ovvero: approdare in Europa con ogni mezzo oppu-
re morire tragicamente lontano dalla propria terra? Barça è l’abbreviazio-
ne di Barcellona. Si tratta di imbarcarsi su piccole e fragili piroghe e par-
tendo dalle non tanto distanti coste senegalesi o capoverdiane, e poi avere 
la fortuna di arrivare salvi alle Canarie, cioè in Spagna, quindi in Europa. 
Barçakh è tragicamente l’aldilà (in lingua wolof del Senegal), cioè la mor-
te. Tante piroghe naufragano con il loro carico di uomini, donne e bambi-
ni. Il costo del viaggio parte dai 5000 euro in su, ossia una cifra rilevante 
in un paese dove il reddito medio mensile è di circa 150 euro. Nel mese di 
aprile del 2005, fu ritrovata al largo delle Barbados una piroga alla deriva 
con dentro corpi mummificati di giovani senegalesi. Erano partiti dalle co-
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ste del Capo Verde la notte del 24 dicembre 2004. Speravano di raggiunge-
re le Canarie. Nelle tasche di quelli di loro che non erano finiti in fondo al 
mare durante la lunga deriva, sono stati ritrovati documenti d’identità, sol-
di, lettere di addio. Erano ex insegnanti, operai, studenti, tutti giovani. Era-
no partiti perché il fratello, l’amico o il cugino se n’era andato prima a vi-
vere a Milano, Roma, Parigi o Bruxelles. 

Ma per chi riesce a sbarcare a Barça, o in una qualsiasi città euro-
pea, rimangono l’incertezza dell’accoglienza e le difficoltà ad ambientar-
si. Ad esempio, le leggi sull’immigrazione, nell’Italia di oggi, come si po-
trà cogliere anche dalla lettura del testo, risultano spesso approssimative e 
non sono riuscite, nel tempo, a cogliere le esigenze di quanti si trovavano a 
transitare sul territorio italiano. Spesso accade anche che, come conseguen-
za, sono lasciate alla discrezionalità dei funzionari amministrativi laddove 
non siano puramente repressive. Gli stessi migranti (i cosiddetti “di prima 
generazione”) arrivano senza avere un progetto definito. Ricevono acco-
glienza dai membri della propria comunità (cosa abbastanza normale), si ri-
ciclano nei lavori che sembrano essere “inventati” per i loro connazionali. 
Alcuni si occupano prevalentemente delle pulizie degli uffici, altri vedono 
i propri membri lavorare quasi tutti nelle pizzerie. Ci sono comunità esclu-
sivamente destinate a svolgere il mestiere di badanti, altre fanno i fattori-
ni o custodi dei condomini, chi lavora nei campi o nelle fattorie. Ma questa 
etnicizzazione del lavoro, se ci pensiamo, potrebbe durare e valere soltan-
to per la prima generazione d’immigrati. I figli nati o cresciuti qui rifiute-
ranno (molto probabilmente) di seguire le loro orme. Del resto è (o dovreb-
be essere) nel dna di ogni figlio (certo lo è nelle speranze di ogni genitore) 
il sogno di “fare meglio”. In ogni “storia migratoria”, infatti, saranno i figli 
(definiti, in maniera forse manipolatoria, “immigrati di seconda generazio-
ne”), che svilupperanno la spinta per i cambiamenti necessari per la socie-
tà multietnica. Gli strumenti dei figli della migrazione (inclusi i sempre più 
numerosi figli nati dai matrimoni misti che grazie allo ius sanguinis sono 
automaticamente cittadini con tutti i diritti riconosciuti) potranno essere, 
solo per citarne alcuni, la formazione universitaria o professionale più adat-
te alle necessità di questa società, la loro naturale integrazione nell’ambien-
te circostante, l’influenza che possono dimostrare applicando il loro legitti-
mo diritto di voto. Scenario nuovo? In parte sì, in modo sufficiente da far 
sorgere alcune domande. Come si potrà gestire tutto questo, affinché non 
venga visto come una minaccia foriera di scontro ma come una opportunità 
precursora di costruzione della comunità del futuro? Leggere questo testo 
mi ha aiutato a pensare e convincermi che delle strade alternative da per-
correre ci sono e mettono al centro la capacità generativa dell’interazione 
umana. Per contro, fino ad oggi, è accaduto che viene messo al centro l’e-
sasperato dettato della regola che prevede ciò che è possibile fare e ciò che 
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non è possibile fare, che è da applicare senza “dare voce” o leggere quello 
che sta accadendo. Mi spiego meglio. Se pensiamo alle procedure per ac-
cedere alla cittadinanza è presto detto che il riferimento è a iter tortuosi, i 
cui tempi sono lunghi. Al contempo, ogni anno, aumentano i casi di ragaz-
zi nati, sempre vissuti e laureati qui ma, per qualche cavillo, svista ammi-
nistrativa o decisione arbitraria di qualche funzionario, devono girare con 
un permesso di soggiorno a scadenza. Tanti adulti vivono regolarmente qui 
da 20 o 30 anni e la maggior parte ha un reddito basso o in questo momen-
to è disoccupata come tanti italiani. L’accesso alla cittadinanza, anziché es-
sere esercitato in quanto la persona abita e vive all’interno di una comunità, 
viene blindato agli anni di residenza e al censo. 

Ora, come facciamo a non vedere che queste persone, queste donne sole 
con bambini a carico, non rappresentano una minaccia? E come facciamo 
a mettere in luce che queste stesse donne educano i loro figli nella scuo-
la italiana, quindi nella lingua e nella cultura di questo paese, concorrendo, 
anch’esse, alla crescita e alla costruzione della Comunità in cui vivono e 
abitano con le loro famiglie? Questi sono tutti interrogativi che hanno gui-
dato le argomentazioni offerte dagli autori nel testo e sui quali si fonda la 
proposta operativa da mettere in campo.

Io sono stato clandestino per quasi tre anni ed essere clandestino non si-
gnifica essere delinquente. Io non lo ero come non lo erano gli altri. Ho 
ottenuto un permesso di soggiorno nel gennaio del 1987 e sono diventa-
to cittadino italiano circa 10 anni dopo, solo grazie al matrimonio con una 
cittadina italiana. Mio fratello, che era stato regolarizzato nello stato an-
no, gira ancora, nel 2012, con una carta di soggiorno. Lui non si è sposa-
to con una cittadina italiana e le sue richieste sono state rigettate. Come la 
mia storia, tante altre. Tutte uguali e con gli stessi interrogativi che sono ri-
portati in queste pagine.

La mia storia, le nostre storie, accompagnate dalle osservazioni che si 
rintracciano in questo testo, mi fanno pensare e dire che questo sistema, 
forse, non è più adatto (e ancor meno lo sarà nel futuro) perché non riesce 
a recepire i cambiamenti (sempre più forti) che hanno già trasformato que-
sta Comunità Umana in una società multietnica. E se non è più adatto, al-
lora la necessità è quello di pensare ad uno che lo sia, che possa rispondere 
agli interrogativi e alle sfide della migrazione, mettendo da parte i procla-
mi che, spesso, sia la politica sia parte della stampa mettono in campo: i 
primi con tendenza a promuovere la paura, il disprezzo dell’altro e riman-
dando le riforme necessarie e urgenti alle calende greche; i secondi facen-
do pensare che il migrante pretende un accesso molto facile alla cittadi-
nanza. 

Che cosa bisogna quindi essere disposti a fare nell’interesse generale? 
Non sarebbe meglio “fare insieme”, coinvolgere anche i migranti, per fatti 
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rilevanti che riguardano la loro vita, quella delle loro famiglie e, in genera-
le, quella della comunità in cui si inseriscono? E per “fare insieme”, nell’in-
teresse di tutti, quali sono gli strumenti su cui poter contare? Io personal-
mente, leggendo il libro, mi sono accorto che ciò di cui si parla è qualcosa 
che ci riguarda tutti. Migranti e autoctoni. Istituzioni e società civile. I tem-
pi non possono essere lunghi e, anche qui, come nelle epoche precedenti, 
l’Italia (tutto il Mondo) e le sue Istituzioni si troveranno a dover pensare e 
applicare – nella speranza di chi scrive con responsabilità e serietà – pro-
poste di sistema per la Comunità che recepiscano le evoluzioni già in es-
sere e le capacità di integrazione che nei secoli hanno consentito una tra-
sformazione ed un rinnovamento – e non la tanto paventata perdita – di 
identità. In questo libro vengono offerti i primi spunti per partire. High ho-
pes. Oppure, Yes we can. 

Pap Khouma
Scrittore e libraio
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Introduzione

Con l’andar del tempo, più le attività di con-
vivenza e gli scambi genetici, abbiamo fini-
to col ficcare la coscienza nel colore del san-
gue e nel sale delle lacrime, e, come se non 
bastasse, degli occhi abbiamo fatto una sor-
ta di specchi rivolti all’interno, con il risul-
tato che, spesso, ci mostrano senza riser-
va ciò che stavamo cercando di negare con 
la bocca. 

(Josè Saramago, da Cecità)

Il presente saggio nasce dalla spinta e volontà – nell’ambito dello sta-
to dell’arte dei contributi in materia di flussi migratori – di inserirne uno 
(di ordine teorico e che tracci una chiara proposta operativa) tale da porre 
l’accento rispetto alla vita e le sorti della Comunità Umana (nella sua inte-
rezza). La dizione ‘Comunità Umana’ (così come in generale la parola ‘Co-
munità’), come si potrà cogliere nel prosieguo, sarà utilizzata con una certa 
pregnanza e frequenza all’interno di tutto il testo (e questo già dalle prime 
righe dello stesso), in quanto il rigore del pensiero scientifico (che dovrebbe 
caratterizzare sempre le proposte operative di tipo accademico) si “svuota” 
laddove non è nella condizione di poter offrire un contributo (di cambia-
mento e sviluppo) che abbia “valore” e “senso” per tutta la Comunità. Per-
tanto, nel parlare di flussi migratori, spendersi la dizione ‘Comunità Uma-
na’ e ‘Comunità’, comporta il (costante) riferirsi non solo e soltanto alla 
collettività e a tutti i membri che la costituiscono (e, come si vedrà, che la 
generano), la vivono e abitano nel momento presente la Terra, ma anche e 
soprattutto rispetto alle cosiddette generazioni future (e dunque che doma-
ni la abiteranno).
Per queste ragioni, la riflessione e l’approccio (di studio e analisi) che 

caratterizzano tutto il saggio, si sono posti a partire da alcuni interrogati-
vi che – proprio in virtù dell’adozione del rigore del pensiero – dovrebbe-
ro conoscere delle ferme risposte. Gli interrogativi sono sorti dall’osservare 
la “questione migrante” negli ultimi anni e che, a parer nostro, nel dibattito 
(scientifico e non solo) attuale, o non trovano risposte adeguate e pertinen-
ti, o le risposte disponibili gettano le radici in questioni ideologiche e, per 
quanto encomiabile, di “spinta volontaristica”. Per cui: cosa si genera dal-
la presenza dei flussi migratori all’interno di un certo territorio ed entro la 
Comunità Umana in generale? Quali sono le esigenze che si rintracciano a 
fronte degli accadimenti connessi a questi? Quali sono le proposte che le 
Istituzioni (oggi) sono in grado di avanzare per assolvere tali esigenze? 
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Partire da questo tipo di interrogativi e scegliere di (o dover, per senso di 
responsabilità) offrire un contributo che si attesti come scientifico (quindi 
in grado “davvero” di generare un cambiamento all’interno della Comuni-
tà), ci “ha costretti” a riferirci (prima di tutto) alla riflessione epistemologi-
ca. Ossia: riflettere, in termini di episteme (di principi conoscitivi) su quale 
è il fondamento da adottare per analizzare e discutere dei temi che riguar-
dano la Comunità Umana nella sua interezza (come appunto i flussi migra-
tori). Questa operazione ci ha consentito di adottare una modalità di sen-
so scientifico che si fonda sull’assunto dell’interazione (nel caso specifico 
quella tra i membri della Comunità): la Comunità si genera nelle e dalle in-
terazioni tra i membri che vivono e abitano entro un certo territorio e, dun-
que, che generano assetti interattivi non solo nel momento presente ma an-
che in prospettiva futura. 

Conseguentemente, in virtù di questo, l’argomentazione dello scritto 
muoverà i suoi passi dalla considerazione che tutto “si gioca” a partire dal-
le modalità interattive che i membri della Comunità (ossia coloro che la 
abitano e vivono entro un certo territorio) mettono in campo a fronte di 
circostanze e accadimenti, quali i flussi migratori, che possono interessar-
la (e che, nel caso specifico, come si vedrà, sempre di più la interesseran-
no). L’interazione e l’analisi dei modi che la nostra specie si è data per ge-
stire l’incertezza ad essa connessa (come per esempio il Diritto e su questo 
si entrerà nel merito), si porranno a fondamento delle argomentazioni pre-
senti già a partire dal primo capitolo. Dunque, rispondere agli interrogati-
vi di cui prima, in una prospettiva come quella che si è accennata, compor-
ta che: parlare di flussi migratori implica (coincide con) occuparsi della vita 
della Comunità. Tutto questo (anche) in termini di sopravvivenza della stes-
sa. Le interazioni umane, infatti, (a maggior ragione in circostanze come 
quelle che si esamineranno) ci offrono l’occasione per pensare a cosa fare 
non solo (e non tanto) per la (seppur necessaria) gestione del presente, ma 
anche (e soprattutto) per la costruzione del futuro (da qui il riferirsi sempre 
alla Comunità). Cioè alla Comunità che tutti i membri della nostra specie 
possono concorrere a realizzare. 
Di conseguenza, i flussi migratori e, in generale, la presenza migrante in 

Italia (così come in qualsiasi parte del mondo), vengono affrontati per ap-
prodare ad una proposta di come le Politiche Pubbliche possono e devono 
(per accarezzare l’ambizione di cui sopra e la sfida del futuro) organizzarsi 
per dare risposte efficaci ed efficienti per la gestione della Comunità. 

Ecco allora che (relativamente alla struttura del saggio), a partire da un 
inquadramento storico dei flussi migratori e delle questioni che da sem-
pre li hanno connotati, si entrerà nel merito della descrizione del contributo 
che il Diritto è riuscito ad offrire (seppur lasciando scoperti alcuni aspetti 
di natura operativa e quindi di intervento). Da qui – sulla scorta dell’espli-
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citazione del fondamento conoscitivo – la Mediazione verrà delineata co-
me quello strumento operativo che, in termini di affiancamento al Diritto, 
può coprire quei “buchi” (conoscitivi) che altrimenti rimarrebbero scoper-
ti. Ergo, si tratta di riferirsi ad un altro strumento che si possa “prendere in 
carico” le interazioni tra i membri della Comunità e che risulti pertinente 
per la costruzione della prospettiva futura. In virtù di questo, sarà tratteg-
giata la rilevanza che può avere la Mediazione (anche) all’interno delle Po-
litiche Pubbliche e che si distingue tanto dalla cosiddetta mediazione cul-
turale, quanto dalla mediazione che lavora e interviene solo come “braccio 
operativo” dell’ambito Giuridico. Si tratta, per l’appunto, di concettualiz-
zare (quindi proporre) uno strumento che offra, al contempo, modalità al-
ternative a quelle del Diritto nella gestione del conflitto e, soprattutto, sia 
nella condizione di anticipare e delineare scenari interattivi (nel testo par-
leremo di architetture di Comunità) che, altrimenti, con occhi di senso co-
mune o con gli “occhi del Diritto”, non potremmo né pensare né tantome-
no generare. 

Si tratta, quindi, non tanto di “cambiare il punto di vista”, bensì di “cam-
biare gli occhi”. Il Diritto ha consentito (e tuttora consente) la prima opera-
zione. La Mediazione, la seconda.

Gian Piero Turchi e Michele Romanelli





19

1.	Giro, giro tondo… non casca il mondo.
	 Le migrazioni tra costanti e cambiamenti1

1.	La parola “migrante” tra campi di applicazione e rica-
dute pragmatiche: Gunner, Niels e Zlatan

Se chiedessimo ad un settantenne, appassionato di calcio, di indicarci il 
nome di un personaggio che ha fatto (ossia che ha costruito e contribuito) 
e che rappresenta (ossia che lo chiameremmo ad illustrarci le peculiarità) 
il calcio svedese, risponderebbe – forse – Gunnar. Se lo chiedessimo ad un 
quarantenne, o cinquantenne, probabilmente farebbe i nomi di Nils o Sven 
Goran. Ma se lo chiedessimo ad un bambino di dieci anni, che tira due cal-
ci al pallone in oratorio, direbbe Zlatan. Il primo sta per Nordhal e i secon-
di per Liedholm ed Erickson; il terzo per Ibrahimović. 

Abbiamo preso un campo di applicazione, il calcio, un terreno su cui 
tutti (o quasi) abbiamo da dire qualcosa. Non è in discussione che il cal-
cio svedese oggi sia Ibrahimović, anzi. Ma la questione su cui si intende ri-
chiamare l’attenzione è un’altra. Zlatan Ibrahimović, è figlio di un serbo e 
di una donna bosniaca, che si rifà calcisticamente al brasiliano Ronaldo e 
che si è formato giocando dieci ore al giorno nei sobborghi di Rosengård 
(quartiere della sua città natale, Malmö)2. E, proseguendo, se allo stesso 
bambino chiedessimo che calcio rappresenta Ibrahimović, ci direbbe quello 
della Juventus, dell’Inter, del Barcellona, del Milan e ora del Paris St. Ger-
main. Ossia: Italia, Spagna, Francia. 

Proviamo, ora, a cambiare il campo di applicazione e facciamolo diven-
tare un quartiere popolare della Val Trompia, il mercato di Piazza delle Er-
be a Padova o il tipico “Cous Cous Fest” di San Vito Lo Capo. Questi due 
campi di applicazione, seppur lontanissimi su diversi aspetti fra loro, mo-

1. Il presente capitolo è stato scritto grazie ad un lavoro di studio e ricerca svolto da Ila-
ria Frigoli e Gianluca Rumi.

2. Ibrahimovic, Z. e Lagercrantz, D., Io, Ibra, ed. RCS, Milano, 2011.
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